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Negli scritti e nei discorsi di Carlo Maria Martini

Rispondere all’appello del testo

La scuola della Parola
Una antologia commentata dei testi e degli interventi di Carlo Maria Martini
sulla cattedra di sant’Ambrogio. È quanto contiene Perle di Martini. La
Parola nella città, 1980-2002 (Bologna, Edizioni Dehoniane Bologna, pagine
331, euro 19), di cui pubblichiamo l’introduzione del curatore. E delle
«Opere» di Martini è uscito il quarto volume (La scuola della Parola. A cura
di Giampiero Forcesi e Maurizio Teani. Prefazione di Gianfranco Ravasi.
Introduzione di Franco Agnesi, Milano, Bompiani, 2018, pagine l + 925, euro
25) che raccoglie tutti i testi relativi all’iniziativa promossa dall’a rc i v e s c o v o
gesuita tra il 1980 e il 2002.

Una parrocchia personale
per migranti e rifugiati in Israele

Eretta dal patriarcato di Gerusalemme dei latini

Messaggio del patriarca Sako

La Chiesa caldea ricorda
i suoi martiri

BAGHDAD, 5. «La nostra nazione si
rialzerà e si libererà da ogni forma
di terrorismo, uccisioni, distruzioni
e dislocamenti e godrà di sicurezza,
stabilità, prosperità economica e so-
ciale». È l’auspicio che il patriarca
caldeo di Baghdad, Louis Raphael
Sako, esprime nel messaggio per la
giornata di commemorazione dei
martiri caldei. Una ricorrenza che
la Chiesa caldea celebra il venerdì
dopo la Pasqua, a significare
quanto la memoria di coloro che
hanno versato il proprio sangue
«per amore della fede» rientri nella
celebrazione della resurrezione di
Cristo.

Nel messaggio il patriarca Sako
ricorda i tanti martiri della comuni-
tà caldea: da quelli dei primi secoli
fino ai più recenti, caduti per mano
degli estremisti islamici. «La resur-
rezione e il sangue dei martiri —
spiega — sono una fonte di ispira-
zione e hanno valori spirituali che
riempiono la nostra vita di speran-
za, di dignità umana, di tolleranza
e di pace».

Ricordare dunque «i martiri nel
tempo pasquale — sottolinea ancora
il patriarca — rinnova la nostra fi-
ducia nella vita e realizza i nostri
desideri». Se «attualmente — anno-
ta monsignor Sako — c’è maggiore
consapevolezza nella leadership
della Chiesa in Medio oriente, che
la forza viene dalla nostra unità, la
stessa cosa vale in generale per i
cristiani in questa regione», che
«stanno aspettando una maggiore
interazione» nella Chiesa «in que-
sto tempo critico».

Il patriarca rivolge quindi
un’esortazione al clero e ai fedeli
perché «siano consapevoli delle sfi-
de e delle minacce», incoraggian-
doli «ad assumere le loro responsa-
bilità lavorando come una squadra,
perché la loro esistenza e forza si
basa sull’unità, che è il solo modo
di apportare dei cambiamenti».

«I cristiani sono anche chiamati
— sottolinea monsignor Sako — ad
impegnarsi per la loro “sacra” pa-
tria, nella profonda convinzione
che le buone azioni, l’amore e la
pace supereranno infine l’ingiusti-
zia». In unione con l’insegnamento
di Papa Francesco, il patriarca ri-
chiama l’universalità del «messag-
gio spirituale, umano e sociale della
Chiesa», che è di «servire e amare
il prossimo seguendo Cristo». Per
questo sollecita a «trovare il modo
di dare più conforto, stabilità e be-
nessere alle persone, dopo tutte le
angosce che hanno sofferto per il
terrorismo e la distruzione».

E, tra le cose da fare, suggerisce
di «ricostruire i villaggi e le città
che sono stati distrutti dal conflitto
per permettere agli sfollati interni
di ritornare nelle proprie case».
«Speriamo — conclude il patriarca
Sako — che questa occasione spe-
ciale fornisca una nuova visione per
la missione della Chiesa. Noi ab-
biamo bisogno in tali circostanze di
preservare il numero restante di cri-
stiani in Iraq e di creare più intera-
zione tra il clero e i loro fedeli da
una parte e tra loro e i fedeli di al-
tre religioni dall’altra così da di-
sperdere l’oscurità da questa terra».

Lutto
nell’episcopato

Monsignor Ricardo Pedro Chaves
Pinto Filho, canonico regolare
premostratense, arcivescovo emeri-
to di Pouso Alegre, in Brasile, è
morto la mattina del 1° aprile, do-
menica di Pasqua, nell’osp edale
regionale Samuel Libânio a Pouso
Alegre, dove era ricoverato. Nato
il 6 agosto 1938 a Capelinha,
nell’arcidiocesi di Diamantina, era
stato ordinato sacerdote il 29 giu-
gno 1967. Nominato vescovo di
Leopoldina il 14 marzo 1990, ave-
va ricevuto l’ordinazione episcopa-
le il successivo 2 aprile. Divenuto
arcivescovo di Pouso Alegre il 16
ottobre 1996, aveva rinunciato al
governo pastorale dell’arcidio cesi
il 28 maggio 2014. Le esequie so-
no state celebrate martedì 3 aprile
nella cattedrale di Pouso Alegre.

È morto
Ignace Pierre VIII

Ignace Pierre VIII Ab del-Ahad,
patriarca emerito di Antiochia dei
siri, è morto nel pomeriggio di
mercoledì 4 aprile. Era ricoverato
al Hafassah Ein Karem campus,
dove recentemente aveva ricevuto
un trattamento chemioterapico.
Nato il 28 giugno 1930 ad Aleppo,
in Siria, era stato ordinato sacer-
dote il 17 ottobre 1954. Esarca pa-
triarcale di Gerusalemme dei siri
(Palestina e Giordania), era stato
eletto alla Chiesa titolare di Batne
dei siri il 29 giugno 1996 e aveva
ricevuto l’ordinazione episcopale il
21 giugno 1997. Il 16 febbraio 2001
era stato eletto patriarca di Anto-
chia dei siri e aveva ricevuto la ec-
clesiastica communio da Giovanni
Pa o l o II il 20 febbraio successivo.
Il 25 gennaio 2008 aveva rinuncia-
to al governo pastorale. Le ese-
quie saranno celebrate nella chiesa
parrocchiale di Saint Joseph dei
siro cattolici, a Betlemme, dove il
patriarca emerito si era ritirato.

GERUSALEMME, 5. Domenica 20
maggio, solennità di Pentecoste,
il patriarcato di Gerusalemme
dei latini erigerà una parrocchia
personale per i migranti e i rifu-
giati in Israele allo scopo di cu-
rare, sotto tutti gli aspetti pasto-
rali, sacramentali e formativi, i
rifugiati e i migranti che si tro-
vano nel territorio israeliano.
Sempre quel giorno il Coordina-
mento per la pastorale dei mi-
granti e rifugiati diventerà
Vicariato episcopale per i mi-
granti e i rifugiati alla guida del
quale sarà posto un vicario epi-
scopale. In futuro, quindi, tutte
le cappellanie, i vari assistenti e
tutti coloro che lavorano in que-
sto ambito ecclesiale si coordi-
neranno con il vicario episcopa-
le per le loro attività e per il lo-
ro servizio.

A darne notizia è stato, con
un comunicato, l’a m m i n i s t r a t o re
apostolico di Gerusalemme dei
latini, arcivescovo Pierbattista
Pizzaballa, spiegando che la
creazione di tale parrocchia ha
lo scopo di garantire un servizio
pastorale completo ai tanti che
sono lontani dalle chiese ma
che, nonostante le difficili circo-
stanze sociali nelle quali vivono,
vogliono comunque avere un ac-
compagnamento ecclesiale.

«Da diversi anni — si legge
nella nota — la comunità eccle-
siale in Israele si è arricchita di
decine di migliaia di stranieri
che stabilmente vivono nel no-
stro territorio e affollano le no-
stre chiese. Filippini, indiani,
srilankesi e molti altri sono or-
mai diventati parte integrante
della nostra comunità. Accanto
a loro sono arrivati negli ultimi

anni anche rifugiati, provenienti
dal Sud Sudan e dall’E r i t re a » .

Inizialmente il servizio pasto-
rale di questi gruppi veniva cu-
rato da sacerdoti, in gran parte
religiosi, che spontaneamente si
mettevano a servizio delle neces-
sità pastorali delle persone. In
seguito, gradualmente, il servi-
zio pastorale si è arricchito con
l’erezione di cappellanie ufficiali
e la creazione di un coordina-
mento che seguiva in particolar
modo coloro che non frequenta-
no i tradizionali luoghi di culto.
«Se è vero infatti», spiega mon-
signor Pizzaballa, che «molti
giungono alle nostre chiese per
pregare, molti di più rimangono
lontani dalle chiese e da qualsia-
si servizio religioso, spesso alla
mercé di criminalità locale e di
altre situazioni di rischio oltre
che di sette evangeliche. Va det-
to, inoltre, che dal punto di vi-
sta legale e canonico, oltre che
sociale, la maggior parte di que-
ste persone vive in situazioni li-
mite, spesso irregolari. Essi inol-
tre svolgono il loro lavoro in
contesti sociali lontani dalla se-
de delle parrocchie territoriali,
con esigenze assai diverse».

Si è reso necessario perciò in-
dividuare forme di aiuto e di so-
stegno adatte alla situazione
particolare di migranti e rifugia-
ti. Tuttavia coloro che attual-
mente frequentano le parrocchie
territoriali, se lo desiderano,
«potranno continuare serena-
mente» a farlo.

di MARCO VERGOTTINI

Come ha acutamente mostrato
Ermanno Olmi nel suo recente
film, Vedete, sono uno di voi — ve-
ro atto di poesia da parte di un
grande artista della cinepresa —
occorre riconoscere che, se Carlo
Maria Martini è potuto diventa-
re uno dei grandi italiani illustri
del Novecento, è non tanto per-
ché egli sia stato un’autorità in-
discussa in campo internazionale
di critica testuale del Nuovo te-
stamento, neppure perché si sia
distinto come un’eminente figura
della famiglia ignaziana, ma so-
prattutto perché — seppur ini-
zialmente quasi contro la sua vo-
lontà — egli si è ritrovato cata-
pultato a Milano a sedere sulla
cattedra dei santi Ambrogio e
Carlo Borromeo e, più vicino a
noi, del beato Giovanni Battista
Montini, divenuto poi Paolo VI.

La Chiesa e la città di Milano
hanno per parte loro rappresen-
tato una straordinaria occasione
per spalancare scenari impensati
al cinquantaduenne rettore
dell’Università Gregoriana, ma
molto più la grande metropoli
europea e la diocesi ambrosiana
hanno ricevuto dalla figura e
dall’insegnamento impartito da

per i tipi delle Edizioni Deho-
niane di Bologna) in cui sono
stati collezionati lettere, discorsi
e interventi dell’arcivescovo nei
suoi 23 anni trascorsi sulla catte-
dra di Ambrogio. Il materiale ivi
accumulato è impressionante per
mole e larghezza di vedute: per
la precisione, ci si imbatte nella
bellezza di millecentotrentasei
(1136) interventi, per complessive
tredicimiladuecento diciannove
(13.219) pagine!

lustri che hanno scandito le di-
verse stagioni dell’episcopato mi-
lanese, lo sforzo del curatore è
stato di andare alla ricerca di
personalità della vita ecclesiale e
dello scenario pubblico, per
chiedere loro di cimentarsi nel
lavoro di tramatura, così da resti-
tuire una sfavillante collana che,
facendo tesoro del passato, po-
tesse rischiarare il presente in vi-
sta di un futuro ricco di speran-
za e di fedeltà al nostro tempo.
In modo che quest’ultimo da
una sequenza meccanica di istan-
ti (c h ro n o s ) potesse tramutarsi in
momento provvidenziale e favo-
revole, da cogliere come chance
per propiziare il felice esito
dell’avvenire (k a i ró s ).

A nessuno sfugge che Martini
si sia prodigato con tutte le sue
forze per istituire una feconda
alleanza fra il «noi ecclesiale» —
illuminato dalla parola di Dio,
che è capace di convertire i cuori
e di creare un tessuto pastorale
strutturato e accogliente — e la
vicenda della società civile circo-
stante — con le sue luci e le sue
opacità. Anche la città degli uo-
mini, fondata sull’amicizia e sul-
la ricerca del bene comune, deve
confidare che la libertà dei sin-
goli e l’intraprendenza solidale
possano consentire ai suoi abi-
tanti di perseguire la giustizia e
di tendere alla pace per tutti.

Un vero rinnovamento sociale
— ricordava al termine del qua-
rantasettesimo sinodo diocesano
— ha bisogno di volontà e di in-

contro, di modi e di linguaggio
capaci di attuare un confronto.
«Non è possibile che una società
si rinnovi senza una presa di co-
scienza delle buone ragioni di
una convivenza sociale: il senso
dell’appartenenza, la responsabi-
lità condivisa, la capacità di per-
dono reciproco. In tutto ciò la
comunità cristiana e la società ci-
vile devono e possono lealmente
co op erare».

Da una parte, il cardinale nel-
la sua vita di pastore ha solleci-
tato i credenti a comprendere
che la Scrittura implica la consa-
pevolezza della tipicità di questo
testo che rende accessibile la ri-
velazione del Dio di Gesù Cristo
in ogni tempo e in ogni spazio,
proprio in ragione della sua na-
tura di scrittura testimoniale. Ciò
comporta un’interazione fra il
mondo del testo e il mondo del
lettore, che nell’esercizio di lettu-
ra riconosce un orizzonte di sen-
so e, in quanto si sente appellato
da esso, prende posizione nei
suoi confronti. Come tale la let-
tura non è mai un monologo,
ma l’incontro con l’altro, che nel
libro ci rivela qualcosa della sua
storia più recondita e a cui ci ri-
volgiamo in uno slancio affetti-
vo. Con il risultato che la nostra
stessa identità è rinnovata dalla
tensione verso l’alterità e la diffe-
renza, e contestualmente è solle-
citata a corrispondere in modo
responsabile all’appello di senso
racchiuso nel testo. L’atto cre-
dente è dunque condizione fon-

damentale per comprendere la
Scrittura, a patto di intenderlo
rigorosamente, sotto il profilo
teologico ed ermeneutico, come
disposizione (affinità vitale) di
chi resta aperto al sempre nuovo
e singolare evento di verità. Per-
ché al corretto incontro con il
testo biblico si può soltanto
accedere predisponendosi in at-
tesa, dicendo: «Io aspetto inces-
santemente l’inaspettato» (E.
Canetti).

D all’altra parte, secondo Mar-
tini, si dischiude un compito cul-
turale impellente — che accomu-
na la città con le sue istituzioni
politiche e la stessa Chiesa con
la sua funzione educativa — così
da favorire un soprassalto di sti-
ma sociale e di prestigio al com-
portamento onesto e altruistico,
anche se austero e povero, per-
ché, come ricordava sant’A m b ro -
gio, «quanto è fortunata quella
cittadinanza che ha moltissimi
giusti» (De Cain et Abel II, 12).
In questo senso, il cardinale am-
moniva la città a riscoprire —
con il contributo fattivo e since-
ro dei credenti — la sua vocazio-
ne a custodire la pienezza
dell’umano e l’ospitalità servizie-
vole verso gli ultimi e i più po-
veri, vera icona del Dio miseri-
c o rd i o s o .

La Parola nella Chiesa e le pa-
role alla città costringono en-
trambe le realtà a riscoprire reci-
procamente il vantaggio di pro-
digarsi in un dialogo serrato, da
cui poter trarre benefici soltanto

a costo di misurarsi anche con
scomode verità. Pur distinguen-
dosi come un pastore che non
disdegnava affatto di misurarsi
con il mondo della cultura dei
media, Martini non di rado ha
incalzato quei laici che pensava-
no di liquidare le grandi doman-
de del cristianesimo, quasi si
trattasse del regresso a forme di
superstizione infantile, come pu-
re ha inteso denunciare nella vita
pubblica prepotenze, meschinità,
trasformismi e il degrado delle
coscienze. Nel caso della comu-
nità cristiana, egli non si è limi-
tato soltanto a ribadire a più ri-
prese la necessità di costruire
un’opinione pubblica nella Chie-
sa per «discutere liberamente» al
suo interno, ma persino è giunto
ad azzardare — non senza auda-
cia — che «la Chiesa italiana po-
trebbe ricavare frutti di sempre
maggiore povertà, essenzialità,
purezza, linearità da alcuni epi-
sodi di laicismo che contraddi-
stinguono certi settori della so-
cietà italiana». L’auspicio è che i
lettori «pensanti» della presente
raccolta possano cimentarsi in
un singolare esercizio di libertà
— non la libertà effimera di con-
sumatori bulimici, ma quella te-
nace di esploratori instancabili —
così da concorrere a riconoscere
virtuosamente e a costruire crea-
tivamente il nesso singolare tra
le parole e i significati, realizzan-
do un fruttuoso intreccio fra l’in-
tentio operis e l’intentio lectoris.
Senza dimenticare l’intentio auc-
toris, il cui messaggio sollecita a
lasciarsi attrarre e inquietare —
attraverso un serrato «corpo a
corpo» dialogico — dal legame
con la verità che si dischiude
nella Parola che dà senso all’esi-
stenza autentica e alla ricerca in-
cessante del segreto dell’umano.

questo uomo e cristiano, inna-
morato della Parola, grande co-
municatore e fine intellettuale. Si
tratta allora con la presente pub-
blicazione di esplorare in profon-
dità il magistero ambrosiano di
Carlo Maria Martini, grazie alla
scelta di utilizzare come fonte i
diversi volumi (tutti pubblicati

Con un’operazione di scanda-
glio di questo oceano cartaceo, si
è riusciti a far affiorare un centi-
naio di perle e di madreperle,
tutte di uno stupefacente splen-
dore e di una sorprendente at-
tualità. Una volta stabilito l’o rd i -
to, costituito da frammenti di te-
sti forgiati durante i quasi cinque




